Verso la Lucchesia: Popiglio e la Val di Lima

Il confine sud-occidentale del Capitanato della Montagna di Pistoia con la Repubblica di Lucca, quello situato lungo l’alta valle della Lima ha avuto sempre una particolare importanza strategica, sia militare che commerciale. Esso era infatti la porta di accesso, per la valle del Serchio e Lucca, verso il mare Tirreno degli abitanti della Montagna e di chi proveniva, passando per i valichi appenninici, dal modenese e dal bolognese.

La caratteristica di terra di confine, a lungo contesa tra Lucca e Pistoia, se per un verso forniva spazi ad attività di scambio e di crescita economica, per altro verso generava situazioni di conflittualità che dovevano essere sottoposte a controllo. Da qui l’importanza, sin dal lontano Medioevo, degli abitati fortificati che controllavano la strada medievale, e soprattutto di Popiglio e di Piteglio. Popiglio o Pupiglio – come ancora lo chiama il Repetti nel 1841 – con le sue torri, poi abbandonate, per secoli fu una delle comunità della Montagna pistoiese più popolate, situato “sul fianco occidentale di un poggio che si alza sulla ripa destra del fiume Lima, attraversato da un ponte di pietra che porta il nome di Pupiglio, sulla cui testata sinistra esiste una casa per la guardia doganale”. Piteglio, oggi sede del Comune, si trova nell’altro versante, “sul vertice di un poggio il cui fabbricato gira intorno ai superiori ruderi della torre, mentre alla sua base occidentale scorre il torrente Lesina e dal lato opposto il Torbecchia di Piteglio, entrambi tributari alla sinistra del fiume Lima” (E. Repetti, Dizionario Geografico Fisico Storico della Toscana, Firenze 1833-1845).

Le torri e i borghi fortificati

L’origine romana delle celebri “torri di Popiglio” sembra ormai smentita dalle più recenti indagini che dimostrano come i ruderi che si trovano sulla sommità del colle che domina l’abitato di Popiglio siano da attribuirsi ad un castello medioevale; resta dunque solo il nome a testimoniare la possibile presenza di un insediamento romano in questa parte della Montagna pistoiese, che comunque vide sorgere numerosi e importanti borghi fortificati, di cui vi sono tracce documentarie oramai millenarie, come è il caso di Piteglio, la cui pieve è ricordata in un documento del 1005.

Anche Popiglio è ricordata in un diploma di papa Innocenzo II del 1133. Tutti questi borghi, già sufficientemente popolati alla metà del secolo XIII presero parte, schierandosi ora uno con una parte, ora con l’altra, alle lotte che insanguinarono il territorio pistoiese sino alle soglie dell’età moderna e che continuarono, trasformate in faide paesane per tutto l’ancien règime, come è efficacemente attestato nel diario del pievano di Popiglio Girolamo Magni, costretto anche all’esilio nel 1559 per controversie sorte tra la sua e altre famiglie del paese. “Quando Onofrio suo fratello uccise un giovane de la terra, figluol di Menichin Lippi, quale gli aveva data pubblicamente in piazza una bastonata, [il Magni] andato a pericolo grandissimo d’esser ammazzato da’ parenti del morto, e conoscendo non poter più securamente stare in Popiglio” fu costretto infatti a rifugiarsi a Lucca dove restò per più di cinque anni (Il diario del pievano Girolamo Magni. Vita, devozione e arte sulla montagna pistoiese nel Cinquecento, a cura di F. Falletti, Pisa 1999).

La dogana di Popiglio

Ancora nella seconda metà del Settecento, all’epoca della riforma del sistema doganale intrapresa da Pietro Leopoldo si parlava dell’opportunità di “una dogana a Pupiglio, che guardi le strade maestre che vengono da Vico, Limano e Lucchio, castelli dello stato lucchese”, strade chiaramente delineate in una carta di quegli anni, oggi conservata nell’Archivio di Stato di Firenze. 
(A. Ottanelli, La viabilità montana pistoiese in un documento di topografia militare del XVIII secolo. Seconda parte, “Bullettino Storico Pistoiese”, XCV, 1993).

Il Ponte Sospeso sulla Lima e le ferriere di Mammiano

Nei pressi di Popiglio si trova uno dei più alti ponti sospesi di tutta l’Europa, costruito agli inizi del secolo XX sopra il torrente Lima per permettere agli abitanti della zona di raggiungere rapidamente l’altro versante della vallata e i principali centri industriali della montagna. Sin dal Medioevo furono impiantati importanti opifici industriali che, utilizzando l’energia prodotta dalle acque dei torrenti montanini e dalla legna dei boschi, dovevano provvedere alla lavorazione del ferro estratto dalle miniere dell’isola d’Elba e della Maremma toscana.

Il ponte sospeso, realizzato nel 1922 dalla SMI, doveva servire in particolare a mettere in collegamento gli abitanti di Popiglio con la ferriera di Ponte Benedetta, costruita nei pressi dell’abitato di Mammiano lungo la nuova strada per l’Abetone alla fine del secolo XVIII.

Il ponte di Castruccio e la leggenda di Filippo Tedici

Popiglio, in posizione cruciale  nel quadro dell’antica viabilità medievale come è confermato anche dalla cura particolare con la quale si stabiliva, già nello statuto del podestà di Pistoia del 1296, l’obbligo di proteggere e controllare la strada “unde veniunt Carfagnini”, svolse un ruolo di spicco nelle lotte che insanguinarono la Montagna pistoiese nel Medioevo e soprattutto in quelle che opposero Lucca e Castruccio Castracani ai fiorentini e ai pistoiesi nella prima metà del secolo XIV. Secondo la leggenda, proprio nei pressi del ponte di Campanelle, venne ucciso Filippo Tedici, della famiglia dei Tedici, che, approfittando dell’appoggio lucchese, si erano fatti signori di Pistoia, allora alleata con Firenze. 

Dopo la morte del Castracani, Filippo Tedici, già esiliato da Pistoia, cercò di sollevare nuovamente la città allora controllata dai guelfi filofiorentini, penetrando nel territorio pistoiese dalla parte della Val di Lima, ma venne assalito dagli abitanti del luogo, fedeli a Pistoia e ucciso.

	Verso la Lucchesia: Popiglio e la Val di Lima

Percorso 1: I ponti e la dogana di Popiglio 

Percorso 2: La mulattiera verso Popiglio e le Torri di Popiglio 

Percorso 3: Anello cicloturistico di Popoglio

Voltando la cartina troverete il quadro degli itinerari

Come si raggiunge in auto:

Dalla strada SS n. 66 Pistoia – La Lima si imbocca la strada statale “mammianese-marlianese” n. 633 in località “La Colonna” in direzione di Piteglio. Dopo circa 2,5 km, in prossimità di una     curva a gomito 1° tornante (località “Il Curvone”) si prende la strada in direzione “Lolle”, per poi piegare a destra dopo 300 metri e scendere lungo la stretta strada asfaltata per circa 3 km.


Percorso 1

I ponti e la dogana di Popiglio

	Dislivello
	trascurabile
	Attrezzatura
	macchina fotografica, scarponcini da montagna



	Lunghezza (a/r)


	Km 2


	Tempo di percorrenza (a/r)


	h 1



	Difficoltà


	nessuna



	Tipo di tracciato


	mulattiera




	Periodo consigliato


	tutto l’anno


	Punto di partenza


	parcheggio di Lambure (m. 400 slm)




Raggiunta la località di Lambure, si lascia l’auto nel campo adibito ad area di sosta e si prosegue a piedi percorrendo la stradina asfaltata  che corre pianeggiante per alcune centinaia di metri nel fondovalle. Si lascia a destra il podere di Lambure e si raggiunge Casa “Corsetto” dove fino a pochi anni fa esisteva un maneggio. A destra una mulattiera scende rapidamente al ponte di Castruccio. Chiamato dai locali “Ponte di Campanelle”, il ponte di Castruccio (XIV sec.) anticamente costituiva l’unico collegamento fra i territori di Pistoia e di Lucca; oggi è un magnifico esempio di architettura medioevale.  Fu costruito su ordine del condottiero lucchese Castruccio Castracani nel 1317, successivamente il Granduca di Toscana fece costruire intorno al ponte alcuni edifici adibiti a dogana che recentemente sono stati  restaurati.

Il ponte attraversa con una sola arcata (“a schiena d’asino”) il torrente Lima, che scende dalle pendici del Libro Aperto. Una volta molto impetuoso, oggi il suo corso è regolato da numerose centrali idroelettriche. Dato questo suo caratteristico regime idrico, il torrente è diventato meta di esperti canoisti e soprattutto di appassionati pescatori per l’abbondanza delle trote fario.

Dalla dogana, continuando a percorrere la mulattiera, raggiungiamo un piccolo ponte in pietra sul Rio Torbecchia; lungo il percorso non è difficile osservare ai bordi della strada piante di ciclamino (Cyclamen europaeum), specie protetta. Si tratta di piante a bulbo sempreverdi,
velenose, con fusti filiformi (10-15 cm) e con foglie cuoriformi verde-scuro. I fiori sono profumati, con corolle di colore rosa-violaceo. 


La mulattiera prosegue a destra per alcune centinaia di metri parallelamente al torrente Lima. Dopo una curva leggera, volta a sinistra e si inerpica per un breve tratto per poi piegare a destra e scendere sul ponte che attraversa il torrente Liesina. Questo ponte a doppia arcata è stato ricostruito all’inizio del 1800 dopo la distruzione di un precedente ponte di legno. Il nostro itinerario termina qui mentre la mulattiera prosegue in direzione di Lucchio.

La trota fario (Trutta fario), che può raggiungere anche i 60 cm di lunghezza, ha il dorso verde scuro o grigio, picchiettato di puntini neri e rossi, con aureole blu o rosa. Questa specie di trota predilige acque ossigenate, la cui temperatura non oltrepassi i 18° C, nutrendosi di insetti, uova e piccoli pesci.

Mulini: purtroppo oggi non rimangono che ruderi, con il tetto in parte distrutto e le mura scalcinate. Tuttavia, in qualche caso è ancora possibile osservare la macina perfettamente conservata e il sistema di approvigionamento idrico (gore) che colegava i vari mulini.

	Percorso 1

I ponti e la dogana di Popiglio 

Itinerario di circa 2 km (andata e ritorno) su strada e mulattiera di facile percorrenza. Molto suggestivo ma poco conosciuto. Dal parcheggio, dopo un breve tratto in leggera pendenza, si raggiunge rapidamente il ponte di Castruccio quindi il piccolo ponte sul rio Torbecchia. Ancora un breve tratto di mulattiera che costeggia il corso del torrente Lima e si raggiunge il ponte sul torrente Liesina. Questo itinerario può essere effettuato in qualunque periodo dell’anno.




Percorso 2

La mulattiera verso Popiglio e le Torri di Popiglio

	Dislivello


	 mt.580


	Attrezzatura


	macchina fotografica, scarponcini da montagna



	Lunghezza (a/r)


	Km 5


	Tempo di percorrenza (a/r)


	h 3,5



	Difficoltà


	medio


	Tipo di tracciato


	sentiero, mulattiera, strada sterrata e asfaltata



	Periodo consigliato


	tutto l’anno


	Punto di partenza


	Ponte di Castruccio




Segnaletica: bianco rossa MTP


Attraversato il ponte di Castruccio (m. 360 slm) si prende la mulattiera selciata che sale abbastanza ripidamente sfiorando il fosso Vingone, la cui acqua riforniva i mulini, oggi ruderi, dove venivano macinati il grano e le castagne. La mulattiera, ben conservata, sale, con alcuni tornanti, attraverso un fitto bosco di robinia con rare piante di pino e castagno fino a raggiungere l’abitato del paese di Popiglio, il cui nome sembra che derivi da un comandante romano (Marco Popilio Lenate o Lucio Caio Pompilio) che aveva posto in questa zona il proprio accampamento. 

Superato un arco in pietra, si imbocca via della Veduta, antico collegamento con la valle della Lima. Una rete di viuzze selciate si affaccia sotto archi e balconi sulla sottostante valle del torrente Lima. Alcune Verginine (XVIII sec.) accompagnano quello che un tempo era il percorso processionale paesano.

Attraversato l’interno del caratteristico borgo medioevale si raggiunge la Pieve di  S. Maria Assunta la cui costruzione, in stile tardo-romanico, sembra risalire al 1271. Formata da un’unica navata, la sua facciata ha il portale sormontato da un protiro pensile, superiormente si osservano una trifora centrale affiancata da due finestre bifore. All’interno si conservano varie opere d’arte, tra cui l’antico pergamo in pietra.

Dal parcheggio (m. 505), nei pressi del tennis comunale, si attraversa la strada statale e si imbocca  via Fabbrica, che aggira a sinistra i giardini pubblici (monumento ai caduti della Grande Guerra), e sale tra orti e giardini, fino a via della Valle, seguendo un antico percorso processionale. Si continua a salire superando a destra un gruppetto di case e raggiungendo una terrazza panoramica. Volgendo lo sguardo verso Est è possibile osservare tutta la valle del Limestre fino alla confluenza nella Val di Lima. Imboccata a destra via di Ritondolo la si percorre abbandonando le ultime case del paese, raggiungendo infine uno sterrato. Poco prima del casolare delle “Rupine”, si prende il sentiero MPT che piega a sinistra salendo abbastanza rapidamente nel bosco, fino a raggiungere la strada provinciale. Percorse poche centinaia di metri, si volta a sinistra su un sentiero che sale ai resti delle torri medioevali (m. 811). Ridisceso il sentiero e via di Ritondolo, dalla terrazza si prosegue lungo via Eusebio Ferrari fino ad una stretta curva a sinistra. Da  qui si prende a destra via della Croce, stretta strada selciata che scende ripidamente nella zona occidentale del paese. Poco dopo si lascia a destra il vialetto panoramico di via di Canapali, vecchio collegamento tra il paese e la chiesa di S. Giovanni (oggi villa privata), e, in prossimità della strada statale, si imbocca a sinistra via delle Monache che attraversa il nucleo paesano fino al convento dei SS. Francesco e Domenico.

Percorrendo via Arco Lungo si raggiunge nuovamente la strada statale nei pressi della pieve di S. Maria Assunta e quindi il parcheggio.  Si ridiscende infine al ponte di Castruccio seguendo la mulattiera.



Verginine: sono antichi tabernacoli con immagini sacre, disposti lungo i percorsi processionali che dalla Pieve si diramavano intorno al paese. Sia la Pieve di S. Maria Assunta che i percorsi processionali fanno parte del Museo di Arte Sacra e Religiosità Popolare nel progetto di Ecomuseo della Montagna Pistoiese (informazioni: Ufficio Cultura della Provincia di Pistoia tel. 0573-97461 orario ufficio ;  ecomuseo@provincia.pistoia.it). 

Robinia (Robinia pseudoacacia): Pianta importata dall’America nel 1600 dal giardiniere Robin, a cui deve il suo nome. Può raggiungere un’altezza di circa 15 metri ed è facilmente riconoscibile dalla sua chioma a cupola. Il suo fusto ha una corteccia screpolata, con numerose fessure longitudinali, mentre i suoi fitti rami hanno una corteccia liscia, ricoperta di spine. Ha numerose e piccole foglie verde-chiaro e nella stagione primaverile i suoi fiori bianchi spandono un profumo dolciastro, richiamo per le api.

	Percorso 2

La mulattiera verso Popiglio e le Torri di Popiglio 

Attraversato il ponte di Castruccio si imbocca la vecchia mulattiera che sale fino al paese di Popiglio e da qui, attraverso vecchie caratteristiche strade si risale nella parte alta del paese ed infine alle antiche torri costruite sulla promontorio che domina le valli del Limestre e della Lima.




Percorso 3

Anello cicloturistico di Popiglio  -  MTB

	Dislivello


	 mt.850


	Periodo consigliato


	tutto l’anno



	Lunghezza (a/r)


	37 Km


	Punto di partenza


	Ponte di Castruccio (m. 360 slm)



	Difficoltà


	media


	Tipo di tracciato


	sentiero - mulattiera e strada asfaltata




Dal campo adibito ad area di sosta nei pressi di Lambure si risale al curvone (1° tornante) e si riprende la strada statale “mammianese-marlianese”
n. 633 in direzione di Piteglio. Superata la borgata di Migliorini, dopo poche centinaia di metri si devia a destra e si raggiunge il paese di Piteglio. Nei pressi delle scuole si scende in fondo alla valle e si risale circa 6 km fino a Casa di Monte percorrendo una tranquilla e ombreggiata strada asfaltata. Da Casa di Monte si affronta una breve salita per poi scendere al bivio con la strada provinciale n. 34 che si collega con Pescia. Si piega a destra e in pochi chilometri si scende dapprima a Crespole e, dopo un chilometro, a Lanciole. Dopo una curva a gomito si comincia a salire in direzione di Pontito. Poco prima di Pontito si volta a destra sulla strada asfaltata che sale sopra il paese. 

Superata la chiesa della Madonna delle Grazie, prima delle prese dell’acquedotto, termina la strada asfaltata. Da qui si prosegue sulla strada sterrata che sale con alcuni tornanti per poi divenire pianeggiante fino alla località di Croce a Veglia (m. 906) riconoscibile dalla piccola cappellina. Si prosegue a sinistra lungo la “rossa” strada di crinale (ottimo panorama sulla “Svizzera pesciatina”) fino al bivio che scende in direzione di Lucchio. La strada sterrata taglia con molte curve il versante orientale della Penna di Lucchio, un suggestivo rilievo di rocce calcaree a ridosso del castello medievale di Lucchio. Si continua a scendere su strada asfaltata fino al ponte sul torrente Lima nei pressi di Tana a Termini. Si prende la strada statale n. 12 in direzione di levante e si risale al paese di Popiglio (circa 4 km). Dal paese si scende con la mulattiera al ponte di Castruccio (vedi percorso n. 2).

Ponte sospeso: è una passerella pedonale che  collega i due versanti del torrente Lima; è lunga 220 metri, larga poco meno di un metro e sospesa ad un’altezza di 36 metri; formata da grate di metallo e funi d’acciaio, senza alcun sostegno intermedio. La sua realizzazione, avvenuta nel 1922, si deve alla Società Metallurgica Italiana che, costruì questo collegamento per favorire lo spostamento degli operai residenti a Popiglio verso le ferriere di Mammiano Basso. Oggi il ponte ha unicamente valore turistico.

	Percorso 3

Anello cicloturistico di Popiglio

Anello impegnativo di 37 km su strade sterrate e asfaltate da percorrere interamente in mountain bike. Dal parcheggio di Lambure si raggiunge la strada asfaltata che si collega con Piteglio. Superata la borgata di Migliorini, dopo poche centinaia di metri si devia a destra e si raggiunge il paese di Piteglio. Nei pressi delle scuole si scende in fondo alla valle e si risale a Casa di Monte percorrendo una strada asfaltata. Da qui si scende fino al bivio per raggiungere dapprima Crespole, quindi Lanciole e Pontito per poi risalire a Croce a Veglia. Su strada sterrata si scende nei pressi di Lucchio per proseguire su strada asfaltata fino al ponte nei pressi della “Tana”. Da qui si risale a Popiglio per poi ridiscendere sulla mulattiera fino al ponte di Castruccio. 

Si consiglia la borraccia e soprattutto il casco.


